Circolare Ministero dell'Interno 18-09-1995, n. 19/95 
 

Premessa 
  

Com'è noto, gli articoli 7 e 8 del decreto-legge 28 agosto 1995, n. 357, hanno disposto il rinvio di alcuni termini previsti nell'ordinamento finanziario e contabile degli enti locali, per effetto dell'intervenuta difficoltà di completare tempestivamente l'iter procedurale prescritto per l'emanazione del decreto del Presidente della Repubblica di approvazione dei modelli contabili.

Al fine di dirimere i dubbi e le perplessità che continuamente vengono rappresentati sulla portata di tali disposizioni, si dirama la presente circolare, con le indicazioni ed i chiarimenti necessari. 

 1. Approvazione dei modelli contabili 
Con l'articolo 114 del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, era stato stabilito che doveva essere emanato apposito regolamento entro due mesi dall'entrata in vigore del decreto legislativo per l'approvazione dei modelli relativi al bilancio di previsione, allo schema di relazione previsionale e programmatica, al bilancio pluriennale, al conto del tesoriere, al conto del bilancio, al conto economico, al conto del patrimonio, ai conti degli agenti contabili ed infine al sistema di codifica del bilancio e dei titoli. Il termine scadeva il 17 luglio 1995.

Allo stato attuale, sullo schema di regolamento approntato, si è già ottenuto il parere della Corte dei conti e si è in attesa del parere del Consiglio di Stato.

Il comma 1, lettera a), dell'articolo 7 del decreto-legge n. 357 del 1995 ha prorogato il termine al 30 novembre 1995 e si ha ragione di ritenere che possa essere osservato. 

2. Adeguamento dei regolamenti di contabilità degli enti locali 
  

Con l'articolo 108 del decreto legislativo n. 77 del 1995 era stato stabilito che gli enti locali dovevano adeguare i propri regolamenti alle disposizioni dello stesso decreto legislativo entro quattro mesi dalla sua entrata in vigore. Il termine scadeva quindi il 17 settembre 1995.

L'adeguamento riguardava principalmente il regolamento di contabilità, ma anche per particolari aspetti gli altri regolamenti, quali quello di funzionamento degli organi collegiali, quello di organizzazione, quello dei contratti, ecc.

Sarebbe stato possibile provvedervi entro l'originario termine e tanto più lo è entro il termine protratto, per il solo regolamento di contabilità, al 31 dicembre 1995 (articolo 7, comma 1, lettera a) del decreto-legge n. 357 del 1995). Si attira l'attenzione sull'urgenza dell'adempimento che consente di avere le norme rinviate alla sede regolamentare, nonché sulla sanzione che è connessa all'inadempienza e che consiste nella sospensione del pagamento della prima rata del trasferimento ordinario del 1996.

Gli enti locali, appena provveduto alla deliberazione, sono tenuti a darne comunicazione alla competente Prefettura.

Le Prefetture, raccolte le segnalazioni, faranno pervenire per via telegrafica o per via fax apposita segnalazione al Ministero entro e non oltre il 31 gennaio 1996, per consentire le operazioni di pagamento della prima rata del 1996. Nelle segnalazioni occorre che siano indicati gli enti non adempienti ai quali va comminata la sanzione, con successiva segnalazione da parte del Ministero dell'interno alla Procura regionale della Corte dei conti.

Nella deliberazione degli adeguamenti del regolamento di contabilità è indispensabile che gli enti locali provvedano, tra l'altro, a sopprimere le norme in contrasto con il decreto legislativo. Si rammenta in particolare di provvedere anche all'istituzione del servizio di economato, a norma del comma 7 dell'articolo 3 del decreto legislativo n. 77 del 1995. 

3. Riaccertamento dei residui attivi e passivi 
  

La lettera b) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge n. 357 del 1995 ha fissato il termine del riaccertamento dei residui attivi e passivi per la prima volta al 31 marzo 1996.

A questo riguardo, è da considerare che fin dall'entrata in vigore del decreto legislativo n. 77 del 1995 erano applicabili le disposizioni sull'accertamento delle entrate (articolo 21) e sull'impegno della spesa (articolo 27). Di conseguenza, a fine dell'esercizio 1995, potranno essere conservati a residui, provenienti dalla competenza, a norma degli articoli 33 e 34, in base a formale provvedimento ricognitivo delle giunte, esclusivamente le partite che hanno le caratteristiche ivi indicate. Per i successivi esercizi il provvedimento sarà di competenza dei responsabili indicati a norma dell'anzidetto articolo 27, comma 9.

Per i residui provenienti dagli esercizi 1994 e precedenti interviene l'operazione di riaccertamento di cui alla lettera b) sopracitata. Applicativamente, presentato il conto del tesoriere, entro il termine di due mesi dalla fine dell'esercizio, gli enti locali attivano le operazioni di riaccertamento dei residui attivi non riscossi e di quelli passivi non pagati. Questo provvedimento ricognitivo è di competenza delle giunte. Per i successivi esercizi, la competenza sarà dei funzionari gestori.

Si rammenta che dovrà essere posta particolare cura per garantire che i residui che saranno ulteriormente conservati abbiano le caratteristiche espressamente previste dagli articoli 33 e 34 e che tutti gli altri siano cancellati. In questa sede, va effettuata la redazione dell'elenco generale dei residui attivi e passivi, distinti per anno di competenza, di cui è cenno all'articolo 69, comma 5, lettera c), del decreto legislativo n. 77 del 1995.

Quanto sopra vale anche per i residui perenti agli effetti amministrativi. 

4. Completamento degli inventari e ricostruzione degli stati patrimoniali 
  

L'articolo 116 del decreto legislativo n. 77 del 1995 aveva stabilito che "Gli enti locali provvedono al completamento degli inventari ed alla ricostruzione degli stati patrimoniali entro il 31 dicembre del 1995, con esclusione dei beni mobili non registrati per i quali il termine è fissato al 31 dicembre 1996".

Il decreto-legge n. 357 del 1995, all'articolo 7, comma 1 lettera c), ha rinviato il primo termine del 31 dicembre 1995 al 30 aprile 1996.

L'adempimento riveste importanza determinante ed è alla base del nuovo sistema contabile. Va attuato con grande cura e con il rigoroso rispetto dei termini fissati.

5. Struttura del bilancio e conti economici del bilancio, del patrimonio e del tesoriere 
  

L'articolo 115 del decreto legislativo n. 77 del 1995 aveva previsto che le disposizioni sulla struttura del bilancio di previsione si applicassero a decorrere dall'esercizio finanziario 1996.

Il ritardo nell'emanazione del decreto regolamentare e la conseguente mancata conoscenza dei modelli contabili ha reso impossibile tale decorrenza e ne ha imposto il rinvio.

Vi ha provveduto il decreto-legge, alla lettera d) del comma 1 dell'articolo 7, precisando che l'applicazione dovrà avvenire con l'esercizio finanziario 1997. Ha, per chiarezza, inclusi nel rinvio il conto economico, il conto del bilancio, il conto patrimoniale ed il conto del tesoriere.

Ha anche prorogato, come segue, le scadenze per l'applicazione della contabilità economica:

1) anno 1997 per i comuni con popolazione da 100.000 abitanti in poi, con esclusione dei comuni capoluogo di provincia compresi nelle aree metropolitane previste dall'articolo 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142;

2) anno 1998 per i comuni con popolazione da 40.000 a 99.999 abitanti e comuni capoluogo di provincia esclusi a norma del n. 1);

3) anno 1999 per i comuni con popolazione da 5.000 a 39.999 abitanti;

4) anno 2000 per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.

Sono però sorti dubbi interpretativi sulla locuzione "struttura del bilancio", utilizzata a suo tempo come rubrica dell'articolo 7 del decreto legislativo. Taluni ritengono che sia rinviata l'applicazione dell'intero Capo II o almeno dell'intera Sezione I dello stesso capo.

E' utile quindi ricordare che la citata norma ha inteso operare un differimento di applicazione strettamente limitato alle norme investite da difficoltà conseguenti alla mancata conoscenza dei modelli contabili connessi all'emanazione del D.P.R. regolamentare. Non sembra possibile estendere il rinvio, anche perché, essendo intervenuta l'abrogazione di tutte le norme precedenti, si verrebbe a creare un pericoloso vuoto legislativo.

E' da escludere che sia interessato al rinvio l'intero capo II relativo a "Bilanci e programmazione" od anche la sola sezione I relativa al "Bilancio annuale di previsione", perché entrambi di contenuto assai più ampio della sola struttura del bilancio.

E' assoggettato al rinvio l'articolo 7 rubricato come già detto a: "Struttura del bilancio", con le ulteriori specificazioni appresso indicate. Il comma 8, che tratta della definizione del servizio in esecuzione dei principi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, non può intendersi rinviato in quanto non strettamene connesso alla struttura del bilancio. Il comma 9, che statuisce l'assegnazione delle risorse al servizio, non può ritenersi rinviato, in quanto tale esigenza è riaffermata, con modalità diverse aventi lo stesso fine, con il comma 1 lettera d) dell'articolo 8 del decreto-legge. L'adempimento compete a tutti gli enti, ancorché privi di dirigenti.

Sono assoggettati al rinvio l'articolo 8 relativo a: "Fondi di riserva", l'articolo 9 relativo a: "Ammortamento dei beni patrimoniali" e l'articolo 10 relativo a: "Servizi per conto di terzi" e l'articolo 11 relativo a: "Piano esecutivo di gestione", in quanto attinenti a particolari questioni di struttura del bilancio.

Sono, invece, pienamente applicabili anche all'esercizio finanziario 1996 i seguenti articoli del decreto legislativo:

- l'articolo 4 relativo a: "Principi del bilancio";

- l'articolo 5 relativo all': "Esercizio provvisorio e gestione provvisoria";

- l'articolo 6 relativo alle: "Caratteristiche del bilancio", fatta eccezione del comma 1, che attiene alla struttura;

- l'articolo 12 relativo alla: "Relazione previsionale e programmatica" e l'articolo 13 relativo al: "Bilancio pluriennale", che valgono come principi, al di là dei modelli relativi, in funzione del carattere autorizzatorio del bilancio pluriennale, espressamente previsto dall'articolo 8, comma 1, lettera b) del decreto-legge n. 357 del 1995. A tale riguardo, si precisa che il carattere autorizzatorio del bilancio pluriennale implica lo sviluppo delle previsioni pluriennali fino all'unità elementare del capitolo;

- l'articolo 14 relativo agli: "Altri allegati al bilancio di previsione";

- l'articolo 15 relativo a: "Criterio di indicazione dei valori".

Sono applicabili sin dall'entrata in vigore del decreto legislativo n. 77 del 1995 tutte le altre norme per le quali non vi sia testuale deroga. Tra di esse si richiama anche l'articolo 36 relativo alla: "Salvaguardia degli equilibri di bilancio". 

6. Ammortamento dei beni patrimoniali 
  

In relazione al rinvio dell'applicabilità del nuovo tipo di bilancio di previsione, è stata modificata come segue la gradualità dell'ammortamento dei beni patrimoniali, di cui all'articolo 117, comma 1, del decreto legislativo:

1) per il 1997 il 6 per cento del valore;

2) per il 1998 il 12 per cento del valore;

3) per il 1999 il 18 per cento del valore;

4) per il 2000 il 24 per cento del valore. 

7. Conti degli agenti contabili interni 
  

La lettera f) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto-legge ha rinviato la decorrenza della presentazione dei conti degli agenti contabili interni degli enti locali alla fine dell'esercizio 1996. Gli agenti contabili hanno quindi tempo sufficiente per preparare l'adempimento alla scadenza. 

8. Bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 1996 e norme connesse 
  

La tardata emanazione del D.P.R. regolamentare e quindi la mancata conoscenza dei modelli contabili ha reso impossibile l'applicazione al 1996 delle norme sul nuovo bilancio, che rappresentava il concreto avvio del nuovo sistema, anche se diverse norme, quali quelle di gestione, già erano applicabili.

L'articolo 8 del decreto-legge, al comma 1, ha provveduto di conseguenza a rinviare l'applicazione della normativa all'esercizio 1997. Perciò ha dovuto richiamare in vigore le disposizioni del D.P.R. 19 giugno 1979, n. 421, ovviamente per la parte attinente, come già detto, alla struttura.

Non si pongono problema al riguardo, in quanto trattasi di applicare lo schema di bilancio finora utilizzato, con ogni sua particolarità (residui presunti, previsioni di cassa, spese una tantum, ecc.).

Come è stato sopra indicato, si rammenta, però che vanno applicate al bilancio 1996, le disposizioni degli articoli 4, 5, 6 (commi 2 e 3), 7 (per i soli commi 8 e 9), 12 e 13 (per i principi), 14 e 15.

Per il certificato sul bilancio di previsione sono applicabili le disposizioni di cui all'articolo 44 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.

Si rammenta ancora che gli stanziamenti del bilancio pluriennale per il triennio 1996-1998 devono avere carattere autorizzatorio, in adempimento delle disposizioni recate alla lettera b), del comma 1, dell'esercizio 8 del decreto-legge n. 357 del 1995.

A decorrere dal 1996 sono applicabili con carattere di generalità ai dipendenti degli enti locali le disposizioni sull'autonomia gestionale previste dal decreto legislativo. A tal fine, le giunte sono tenute a provvedere ad individuare per ciascun responsabile di servizio i capitoli che sono affidati alla sua gestione, in modo da attivare le competenze indicate all'articolo 27, comma 9, e all'articolo 29, comma 2, del decreto legislativo.

Si richiama anche l'attenzione sul fatto che all'attribuzione delle risorse devono necessariamente seguire precise e formali direttive sugli indirizzi generali da seguire nella gestione e che rappresentano un qualificante momento dell'attività delle stesse giunte. Resta ferma, ovviamente, la potestà regolamentare indicata all'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo n. 77 del 1995 che deve disciplinare le competenze dei soggetti (e quindi anche dei dirigenti) nelle procedure di acquisizione delle entrate e di erogazione delle spese. 

9. Programma degli investimenti 
  

Anche la programmazione e la gestione degli investimenti entrano in applicazione con l'esercizio 1996, a prescindere dalla struttura del bilancio di previsione.

Lo dispone la lettera c), del comma 1, dell'articolo 8 del decreto-legge. 

10. Divulgazione della circolare 
  

Le Prefetture sono invitate a provvedere alla divulgazione della presente circolare alle province, ai comuni ed alle comunità montane, dando assicurazione dell'avvenuto adempimento. 

 
